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ATTACCO ALLA COSTITUZIONE. 

Un muro di «no » 
all'assalto all'Italia 
della destra 

Martinazzoli: tutti in piazza il 25 aprile. Durissimi 
i giuristi. Accuse dell'Osservatore. E Fini frena 

È durissima la reazione all'idea leghista e neofascista di 
abrogare la Costituzione. Martinazzoli invita i popolari 
a «scendere in piazza» il 25 aprile e a «reagire» con for­
za, perché «non è possibile scherzare sulla Costituzio­
ne». Unanimi i giuristi: per un cambiamento così radica­
le, occorre una Costituente. E l'Osservatore romano ac­
cusa: «Dovevate dirlo agli elettori». Anche la maggioran-

• za divisa: per Fini no.n c'è nessun accordo di merito. ' 

FABRIZIO RONDOLINO 

• i ROMA. Il disprezzo delle regole 
e sicuramente un contrassegno 
delle destre uscite vittoriose dalle 
elezioni di marzo: Dasterebbe a di­
mostrarlo l'autocandidatura a pa­
lazzo Chigi di Silvio Berlusconi, pa­
drone di tre reti televisive, di com­
pagnie di assicurazioni, di imprese 
edilizie, di grandi magazzini. L'at­
tacco frontale mosso alla Costitu­
zione - in singolare sintonia con 
l'intenzione di abolire via etere 
l'antifascismo - ne è probabilmen­
te l'aspetto più vistoso. E tuttavia, 
proprio la riscrittura della Costitu­
zione, anziché cementare il «gover­
no forte e autorevole» che leghisti e 
nipotini di Salò vanno invocando, 
potrebbe trasformarsi in un boo­
merang. Non soltanto per le duris­
sime reazioni contrarie, che vanno 
dal Pds M'Osservatore romano, dai 
maggiori costituzionalisti al Partito 
popolare. Ma anche perche all'in­
terno stesso. della maggioranza 
che dovrebbe abrogare la Costitu­
zione l'accordo e .ilio stato, lonta­
nissimo. .14-', - • , . ..".„"••. .- •• 

l a Lega alza il tirò , 
All'indomani del presunto ac­

cordo fra Lega e Alleanza naziona­
le, infatti, nel «polo delle libertà» i 
dissensi prevalgono sui consensi. E 
alla volontà da parte del Carroccio 
di incassare al più presto il federali­
smo, fa da contraltare l'esplicita 
dissociazione del segretario missi­
no Fini. Dopo aver definito «un'au-
tolesionistica barzelletta» l'idea di 
Speroni di ribattezzare la repubbli­
ca «Unione Italiana», Fini infatti 
precisa con grande fermezza che 
l'accordo e si «importante», ma ri­
guarda soltanto «il metodo». Per­
ché sul mento «c'è ancora molto 
da discutere con la Lega, e tutto 6 
ancora da verificare con Forza Ita­
lia e Ccd». In ogni caso, conclude 
Fini, «qualsiasi ulteriore ipotesi di 
indebolimento dell'unita naziona­
le» non può neppure esser presa in 
considerazione. Nettamente con­
trario anche l'ex liberale Costa, og­
gi con l'Udc: «Le costituzioni non si 
cambiano a colpi di maggioranza, 
l'argomento è troppo importante 
per essere deciso sbrigativamente 
in incontri di maggioranza». , 

Sul fronte opposto, la Lega inve­
ce alza il tiro. Alla vigilia dell'ap-

• puntamento odierno di Pontida, 
Miglio ribadisce la sua idea di dar 
vita a tre macroregioni, «soggetti 
abbastanza forti da stabilizzare la 
struttura federale», e definisce l'»U-
nione Italiana» un'«espressione in­
telligente e felice». Dunssimo Ro­
berto Maroni: «La maggioranza -

- dice - intende procedere sul per­
corso di riforme istituzionali con la 
massima determinazione, • senza 
cedimenti alla nefasta prassi del 
consociativismo». Insomma, il go­
verno - se nascerà - procederà au­
tonomamente nella riscrittura del­
la Costituzione, forte di una mag­
gioranza parlamentare l̂ che però 
manca al Senato) e dall'appello 

• plebiscitario • al popolo. Né si 
preoccuperà più di tanto delle re­
gole parlamentari: Ciaurro, ex se-

, gretano generale della Camera e 
consigliere di Berlusconi, già chie­
de infatti una revisione dei regola­
menti per «rendere più rapido li la­
voro del Parlamento". 

Ma davvero sarà cosi? I segnali l 

che-vengono-dall'opposizione -
quella progressista e quella popo-

. lare - fanno capire che, se per av­
ventura il futuro governo riuscisse a 

, portare in Parlamento un progetto 
di revisione costituzionale tanto ra-

' dicale, la guerra sarà totale. Vio-
y lante osserva che «se una parte pò-
\ litica impone una Costituzione . 

contro un'altra parte, questa non è 
più una Costituzione, ma una carta , 
di colonizzazione». Con tutte le • 
conseguenze del caso. 

Mino Martinazzoli, alla sua pri-
• ma uscita pubblica dopo le dimis- ~ 
- sioni dalla segreteria, ha abbando­

nato i toni abitualmente soft per 
annunciare una durissima reazio­
ne dei popolari: «Vi è un problema 

. di regole fondamentali: le proce- • 
: dure di correzione della Costituzio- ' 

ne non possono riguardarne l'im­
pianto generale. Le costituzioni 

,' non sono un accidente: sono una 
storia, un popolo. Se qualcuno -
vuole cambiare radicalmente la • 
Costituzione, noi reagiremo con • 
forza». Perché, conclude Martinaz­
zoli, «non è possibile scherzare su 
queste questioni». E invita tutti i po­
polari a «scendere in piazza» il 25 

aprile perché «l'antifascismo non ò 
morto, ma è la base della nostra 
democrazia». Una nota dell'Osser-
valore romano esprime «sconcerto 
e preoccupazione», osservando 
che «una normale scadenza eletto­
rale si va trasformando in scaden­
za costituzionale, senza averne 
parlato agli elettori durante una 
battaglia elettorale, che si e distinta 
per mancanza di idee chiare e di 
prospettive ben definite». 

I giuristi unanimi: non si può 
Alla durissima opposizione poli­

to, si unisce la netta contrarietà di 
giuristi e costituzionalisti. L'ex pre­
sidente della Corte costituzionale 
Ettore Callo parla di «qualcosa di 
simile ad un colpo di stato» e sotto­
linea che «il potere costituente non 
ce l'ha il governo e neppure il Par­
lamento, perché il popolo l'ha elet­
to come legislatura ordinaria». È 
proprio su questo aspetto che si 
appuntano le preoccupate osser­
vazioni dei costituzionalisti. Ales­
sandro Pace ritiene del tutto insuffi­
ciente l'articolo 138 quando «si ten­
ta di modificare mezza Costituzio­
ne e addirittura di cambiare la for­
ma dello Stato». Perché per una ri-
scrittura tanto radicale «si deve 
andare obbligatoriamente ad 
un'assemblea costituente». Quanto 
al referendum, la Costituzione, 
conclude Pace, «non prevede refe­
rendum ex post di tipo bonaparti­
sta». Anche per Paolo Banle «oc­
correrebbe un'assemblea costi­
tuente, e non quello che viene 
chiamato, con molta leggerezza, 
"governo costituente"», perché* il 
ParlamentO"«ha il p o t e r t i revisio­
ne della Costituzione, ma non può 
vararne una nuova». E Valerio Oni-
da taglia corto: «Il governo - dice -
può imporre le sue leggi, ma non 
le sue ipotesi costituzionali». 

Come reagirà Berlusconi? Il pe­
tardo acceso venerdì da Miglio, fra 
gli stucchi della commissione Affa­
ri costituzionali, potrebbe diventa­
re una bomba. Proprio il contrario 
di ciò che il Cavaliere desidera, im­
pegnato com'è nel disperato tenta­
tivo di rendersi presentabile. Ieri 
sera, al Tg4, Berlusconi ha spiegato 
che «ci sono tanti problemi da ri­
solvere, e soltanto con la collabo­
razione di tutti si può pensare di ri­
solverli davvero». La frase voleva 
replicare alla gran voglia di «epura­
zioni» che circola fra i vincitori del­
le elezioni. Ma si applica anche al 
tentativo leghista e neofascista di 
spaccare il Paese su un argomento 
delicato e cruciale come la sua 
Carta fondamentale. Oggi Berlu­
sconi parla a Roma, Bossi a Ponti­
da. Il primo cercherà di rassicura­
re, il secondo darà fuoco alle pol­
veri nordiste. E non è detto che ciò 
faciliti la nascita del governo. 

Rescigno: «Auspico 
una sollevazione 
popolare se forzano 

• le regole» 

•Se qualcuno tenterà di forzare le 
regole costituzionali, mi auguro e 
prevedo una sollevazione 
popolare-. Le prospettive di 
revisione della Costituzione 
annunciate dopo l'accordo fra 
Lega nord e Alleanza nazionale 
sono considerate dal 
costituzionalista Ugo Rescigno di 
•una gravità Inaudita», per cui 
auspica una «reazione molto dura» 
da parte dell'opinione pubblica. 
Per il giurista pensare come ha 
fatto Gianfranco Miglio, ideologo 
del Carroccio, di riformare 
l'ordinamento costituzionale «a 
colpi di maggioranza è una vera e 
propria sopraffazione, polche 
normalmente processi di questo 
tipo dovrebbero essere compiuti 
tendendo all'unanimità». Senza 
considerare, aggiunge Rescigno, 
che «la maggioranza che si va 
formando ha due gravi handicap: è 
una maggioranza in termini di 
seggi ma non di voti e le riforme 
costituzionali non sono state 
oggetto di campagna elettorale». 

Umberto Terracini firma la Costituzione alla presenza dei capo dello Stato Enrico De Nicola PUBI itolo 

..1 ;.... 'SL'.Z!Z'21 Le origini del nome Italia, che per la Lega è ormai da cambiare 

E già i Goti la volevano «Gothia» 
Un nome antico e, perché no, anche con una sua nobil­
tà. Sarà che ha radici così antiche come quelle del prin­
cipe che, molti secoli fa, usò il proprio nome per darlo 
alla nazione che andava costruendo, ma «Italia» noni 
sembra ancora da buttar via. E poi che fine farebbe tut­
ta quella letteratura, la musica, le opere teatrali e i film 
che al nome del nostro Paese, ora messo in discussione 
dai neo-leader, si sono ispirati? • - - - - - - — 

MARCELLA CIARNELLI 
• ROMA. «Una d'arme, di lingua, 
d'altare, di memorie, di sangue e di 
cor». Alessandro Manzoni la pen­
sava così. Chissà, allora, come 
commenterebbe l'illustre cantore • 
dell'unità nazionale, l'idea di ve­
derla cancellata con un bel colpo 
di spugna, insieme al nome stesso 
di Italia. Il tutto alla faccia di un nu­
mero tale di secoli da consigliare 
almeno un po' di prudenza prima 
di azzardare ipotesi di cambia­
menti di tal fatta. A proposito, ma 
quanti sanno da quando e perche 
l'Italia si chiama cosi? Sfogliamolo, 
allora, qualche libro di stona. Può 
servire anche a chi non vuole in­
tendere che cambiare non è sem­
pre sinonimo di innovare. 

Un principe per un nome 
Secondo Antioco di Siracusa il • 

nome d'Italia deriva da quello di 
un potente principe dì stirpe eno-
trica. Italo, il quale avrebbe dato 
inizio alla nazione asservendo i ter­
ritori estremi della penisola, quelli 
compresi dallo stretto di Messina e 
i golfi di Squillace e di Sant'Eufe­
mia. Senza un'oncia di modestia 

Italo chiamò Italia queste terre e 
poi estese il medesimo nome ad 
ogni altra conquista. La veridicità 
di questa affermazione è stata sog­
getta ad analisi che hanno portato 
anche a risultati diversi nonostante • 
la stessa tesi fosse sostenuta da Ari­
stotele. Quello che sembra fuor di 
dubbio è che l'Italia è nata al Sud. 
Parola di Strabene, Erodoto e an­
che Tucidide che, chilometro più,, 
chilometro meno tra punta e tacco 
dello stivale hanno individuato 
l'embrione della nostra patna. In 
venta c'è anche un'ipotesi che 
contempla la possibilità che il no­
me denvi dalla fonte di ricchezza ' 
dell'intero territorio: i vitelli, cioè i 
mtulus, che strada facendo si sa­
rebbero persi la prima lettera di­
ventando Itulus e, quindi, Italia. 
Dal IV secolo dopo Cristo il nome 
comincia ad estendersi. Insieme 
alle conquiste di nuovi territori sale 
verso il Nord. Siamo già al 11 secolo 
A.C. Polibio e Catone sono testi­
moni del diffondersi del nome. La 
data ufficiale del nome all'intera 
penisola e nel 42, allorché Ottavia­
no abolì la provincia Cisalpina 

creata da Siila e comprese anche 
l'Italia settentrionale nelle sue divi­
sioni in regioni. Per annettere an­
che Sicilia, Sardegna e Corsica bi­
sognerà aspettare l'avvento di Dio­
cleziano. 

Nella polvere e sull'altare . 
Quella dell'Italia è sempre stata 

un'unità difficile da reggere con 
questo territorio lungo e stretto di-~ 
viso da montagne alle e con consi- . 
stenjjjjgzzi Qe.due isole maggiori) 
separate "dal mare. Il "Medioevo, 
dunque, per il nome Italia è tempo 
di contraddizioni e di oscurità. L'i­
dea di unità non si spegne mai del : 

tutto ma i tentativi di stravolgere ' 
ogni cosa non mancano specia-' 
lemnte nei secoli dal sesto al dodi­
cesimo. Ci provano i Goti a cam­
biare il nome in Gothia. Non ci rie­
scono. 1 Longobardi ottengono di • 
definire Longobardia una fetta di al ' 
Nord del paese ma poi. con l'epo-. 
ca post-carolingia, la denomina-, 
zione di regnum Italiae risorge. È il " 
secolo tredicesimo quello in cui il 
concetto di unità geografica diven-. 
ta più saldo. E nel 700 cominciano 
a farsi largo i problemi italiani intesi • 
come quelli dell'intera penisola. La 
Rivoluzione fa il resto e il senso po­
litico del nome Italia diventa sem­
pre più saldo. 11 nome «Ausonia» 
che i carbonari mettono nel loro 

• progetto di nuova repubblica non 
è che un'effimera invenzione' pron­
ta a lasciare il posto al vecchio, 
amato nome di Italia, non appena 
l'unità sarà raggiunta. 11 regno d'I- • 

• talia, figlio di un secolo e mezzo di. 
lotte, ma anche di quel lontano Ita­
lo, nasce ufficialmente il 17 marzo 
1861. quando ancora Roma. Vene-

'}2221iIl2r'21:S:. \ «Solo un parlamento costituente può cambiare i principi della Costituzione » 

Salvi: «Quei progetti? Il peggior Sud America» 
BRUNO MISERENDINO 

• ROMA. «Cambiare la Costruzio­
ne si può, ma per riscriverla serve 
un parlamento costituente. E que­
sto non lo è. E comunque il cam­
biamento delle regole, in demo­
crazia, non può riguardare una 
parte soltanto. L'idea che chi ha ' 
vinto si appropria di tutto ha poco 
a vedere con l'occidente». Può dar­
si anche che di tutti questi progetti 
la destra finisca per non fare nulla. 
ma per Cesare Salvi, senatore e re­
sponsabile dei problemi dello Sta­
to del Pds, c'è di che essere scon­
certati. «È già emblematica - dice -
la disinvoltura con cui si e parlato 
di temi così delicati». 

Dunque Salvi, la destra progetta 
un cambiamento profondo della 
Costituzione. Ma afferma che lo 
compie nella legalità, perchè 
tutto passa attraverso II parla­
mento e un referendum. Come 
stanno le cose? -

I poteri di revisione della Costitu­
zione esistono. Quelli di cui parla 
l'articolo 138 riguardano possibili­

tà di innovazioni anche incisive, 
ma tutte dentro il quadro fonda­
mentale fissato dalla carta costitu­
zionale. Nella passata legislatura 
si affrontò il tema nella bicamera­
le ma si ebbe molta attenzione a 
limitale il progetto di innovazione 
a una parte specifica della costitu­
zione. Del resto che anche dal 
punto di vista giuridico che il pote­
re di revisione costituzionale in­
contri un limite nei principi fonda­
mentali e affermato dnlla migliore 
dottrina in materia e anche da al­
cune sentenze della Corte costitu­
zionale. Per cambiare la stessa 
forma di stato ci vuole un manda­
to costituente, che questo parla­
mento non ha, perche opera nei 
limiti dell'articolo 138. 

Il parlamento non è costituente 
ma la destra ha la maggioranza 
sufficiente per far passare i suoi 
progetti. . 

Questo e un altro elemento di 
preoccupazione. Mi sembra si vo­
glia affermare la pretesa che la 

Costituzione possa essere di pro­
prietà di una parte. C'è una confu­
sione enorme sul punto. Ci sono 
state elezioni politiche che hanno 
assegnato un mandato per gover­
nare. Invece qualcuno tra i vinci­
tori pensa che c'ò stata una partita 
in cui chi vince prende tutto, dalla 
Costituzione, alla magistratura, al­
l'informazione. Questa e una cari­
catura dei sistemi anglosassoni. * 

Qualcuno già dice: nostalgia del 
consociativismo... 

Qui non c'entra niente il consocia- ' 
" tivismo. Le regole riguardano tutti. 
Le regole fondanti, in una demo­
crazia dell'alternanza, riguardano 
sia maggioranza che opposizione. 

Insomma, voi dite: si può cam­
biare, ma non I fondamenti... 

Le innovazioni istituzionali sono 
necessarie, la nostra non e una 
posizione conservatrice. Il punto è 
che si cambi nel solco dei principi 
delia Costituzione, e che non si 

. applichi a una materia del genere 
la logica della maggioranza e del­
l'opposizione. 

Federalismo e elezione diretta 

del premier sono uno stravolgi­
mento della Costituzione? 

B'sogna uscire dall'astratto. Se ac­
canto al federalismo sento parlare 
di unione italiana, questo non e 
uno sviluppo dell'autonomia re­
gionale, e qualcosa al di fuori del­
la Costituzione. Saranno pure , 
chiacchiere, ma l'idea di tre re­
pubbliche o ire cantoni non ha 
niente a che vedere neppure col 
federalismo. Anche l'elezione di­
retta del premier ù uno slogan 
usato con un eccesso di semplifi- , 
cazione. Si tratta di capire cosa si 
ha in mente. Questo premier elet­
to direttamente che rapporti avrà 
col parlamento? Deve rispondere 
a una maggioranza? E in caso di 
conflitto come viene risolto9 Se si 
intende l'indicazione preventiva 
da parte degli elettori noi questa 
proposta l'abbiamo già avanzata 
e fa parte del nostro programma. 
Ma tutto dentro un sistema neo­
parlamentare. Se si designa il qua­
dro complessivo dei poteri l'idea 
dell'elezione diretta del premier 
può essere una cosa ragionevole, 

se invece si tratta di eleggere una 
persona che poi non ha alcun 
contrappeso, nel parlamento e 
negli altri organi, nell'autonomia 
della magistratura e nel plurali­
smo dell'informazione, allora non 
si può parlare di Francia o di Stati ' 
Uniti, il riferimento e al Sudameri-
ca. Anzi, ad alcune delle peggiori 
esperienze sudamericane. • 

A proposito di Sudamerlca e di 
contrappesi. Una caratteristica 
sudamericana In Italia c'è già. 
Potrebbe diventare capo del go­
verno un Imprenditore che ha ' 
migliala di miliardi di interessi ' 
nel settori vitali dell'Informazio­
ne e dell'economia... . 

In nessun paese civile o occiden­
tale del mondo c'è un monopolio 
privato dell'informazione, è con­
sentita la commistione tra titolari­
tà di un impero economico e la 
guida del governo, o la possibilità 
della non trasparenza della pro­
prietà. Questo è un elemento che • 
dovrà essere tenuto presente 
quando si tratterà di conferire l'in­
carico. , . . 

zia ed altre regioni sono sotto altre 
signorie. Poi l'unità sarà cosa fatta 
E pur tra contraddizioni e diversità 
ha resistito fin qui. 

Viva Verdi 
Il senso di unità e di nazione e 

andato di pan passo con le espres­
sioni più diverse della cultura del 
nostro Paese 11 «Viva Verdi» gndato 
nei templi della linea per poter, in 

, realtà, urlare «Viva Vittorio Ema-
nuelere d'Italia» e l'esempio, chg 
subito toma alla mente. Nel perìo­
do risorgimentale la musica servì 
anche a far politica. E non solo con 
le indimenticabili opere di Verdi o 
con la rapsodia «Italia» di Alfedo 
Casella. Scrissero melodie indi-

• menticabili Strauss, Bach. Listz. E . 
come non ricordare l'Italia cantata 
da Dante o da Ungaretti, da Leo­
pardi e Quasimodo. A far perdona­
re un teatro un po'disattento (se 
non nell'800) al tema della nazio­
ne come unità e appartenenza ci 
ha pensato il cinema. «Senso» di 
Luchino Visconti comincia propno 
con la scena del «Viva Verdi» a La 
Fenice di Venezia. Alessandro Bla-
setli nel suo «1860» si toglie il gusto 

. di far annunciare l'avventa unità 
non al generale Garibaldi ma ad 
un povero contadino che, in sicilia­
no, grida ad altri diseredati come 
lui: «Dice Garibaldi che abbiamo 
fatto l'Italia, abbiamo fatto l'Italia, 
abbiamo...». E i film di Ettore Scola? 
Da «C'eravamo tanto amati» in poi 
il regista non ci ha forse abituati ad 
un nepilogo della nostra storia? A 
cicli, per immagini e situazioni di­
verse eccolo lì, con i suoi vizi e le 
sue virtù, un paese unito dal nome 
antico: Italia. 

. • j , - v . , y » c - , ; « v ^ »*»;.»• i 

Cesare Salvi 

Torniamo al tema della Costitu­
zione. Al di là delle parole, peral­
tro già ieri sfumate o smentite, 
tu pensi che I progetti di cui han­
no discusso An e Lega siano dav­
vero realizzabili? 

L'impressione che ho e di un uso 
disinvolto, e perciò gravissimo, di 
terni rilevantissimi come quelli del 
rinnovamento costituzionale. 

Ma se la destra dovesse andare 
avanti sulla via di uno stravolgi­
mento della Costituzione, chi e 
come dovrebbe intervenire? 

Il nostro sistema ha organi di ga­
ranzia, che sono il capo dello Sta­
to e la Corte costituzionale. In 

questa fase bisogna mettere i pa­
letti su quel che si può fare, ossia 
sui limiti di ciò che si può cambia­
re. Poi c'è un problema di mento. 
Noi abbiamo proposte forti, e il 
punto di partenza in ogni caso de­
v'essere il lavoro della commissio­
ne lotti. 

Ma che tipo di confronto parla­
mentare si potrà avete, visto che 
la destra ha la maggioranza as­
soluta? 

Anzitutto loro hanno la maggio­
ranza solo in un ramo del parla­
mento, perchè al Senato non c'è 
Tra l'altro rileviamo con soddisfa­
zione che le prime reazioni del 
centro sono molto negative. 

Cosa ti preoccupa di più? 
Vedo un misto allarmante' da un 
lato la disinvcltura nel trattare 
questi temi, dall'altro la pretesa 
che chi ha vinto abbia un manda­
to a impossessarsi di tutto. Ma ve­
do anche un altro nschio: che 
questa tematica sia utilizzata per 
nascondere l'incapacità di tener 
fede alle promesse fatte davanti 
agli elettori su fisco e occupazio­
ne. 
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